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DELL' UFFICIO DELLA LKTTKRATL'RA 

ODIERNA 

Amato piiliìsamcnie o jfniornsainento 
lo Irltcìc e la vostra nnxionc... 

FOSCOLO. 

Ne' due iiUìmi tinui la pnliliea invase il campo 
dello iollore, e gli scrillori o si chiusero in un" 
jirudento silenzio o abbandonarono l'arie por av­
vilupparsi nelle quisli'oni g-iornalisliche, facendola 
«la Jegisialon e da profeti. Alcuni d' essi aàsisten-
:<lo, spellalori noti impassibili, al grande draanna 
•̂bo sì svolgeva sotto' i loro ocelli-, -lacqnoi'p re* 

^mtsuidosi• iiìcnì'.atf-lrrttdirtt-B' P îfitéttéTtlli ""tf r^iió^-i' 
vero la volonlii do' connazionali, cui però n'iha-"-
^anó d'amore Sebiellft o magnaaiino; tacquero 
porehò la' voce' di pochi nomini non timidi non 
vili m\\ educali alla scuola d' un liilluoso passalo, 
tra il vulgare frastuono, le ire superbe e le pue­
rili vanità non sarebbesi udita. Ed altri parlando 
al piibl)lico s' addimostrarono degni dei tempi; 
però maggior è pur Wftppo il numero di quelli 
che della parola, armo terribile e santa, si servi­
rono a slogo di vecchi rancori e la tinsero di 
sudalo veleno e la fecero minislra di discordie 
civili e di scetticismo politico. ' 

iVoi non vogliam ora discorrere parlitameule 
il bene promosso da certuni con l'entusiasmo del­
l'anime generose, né il male causalo all'Italia da 
scrittoci improvvidi, o ipocriti, o schiavi delle pas­
sioni proprio e d'altrui; noi lasciamo tale giudizio 
oir istoria, poiché i tempi sono vicini, le passioni 
ancor vive, e V all'etto e lo sdegno potrebbero 
nuocere al vero. 

Vogliamo solo osservare ('ora che rinasce 
l'industria del giornalismo Ictlerario e clic gli 
•scrillori riprendono la penna abband'ònala) gra­
vissimo essere 1' odìcio della Icllorwtura dopo gli 
avvenimenti i quali sconvolsero l'Europa e i quali 
insieme cogli ordini civili mutarono i pensieri 
degli uomini e diedero una più nobile tendenza 
a' loro desiderii. Poco prima di qncsl' epoca per 
sempre memoranda le lettore parevano dcsliiialo 
a copi'ire con leggiadri fiori gentili noiinnlla, a 
inagnificaro con frasi rctloriche un passalo a cui 
la vivente generazione tributava un cullo ido­
latra ma infecondo di bene; a rinfrescar la nie-
morra dei nomi e delle gesta delle grandi indi-
vidnalitn eh' onorano la terra che loro fu culla. 
In tcrrn che ne sorba le ossa, ma le quali s' af­
facciano spesso alla fantasia de' posteri sotto for­
mo giganlesclie, davanti a cui sogliamo pi»'{!ar il 

capo per rivoreii/.a, ma -cui iid ;j|nilàVe|̂  ci sentia­
mo troppo pigmei. L'epoca lelt.ernrin icho si chiuse 
colla rivoluzione emopctì del 1848 iic da-un nu­
mero pressoché inllnilo di autori, ma pochi ec­
cellenti; !ie lascia in crediti) un uuniero ìnlinilo 
di libri, ma pochi tuli da sorvlvero a chi li scrisse: 
però da essa noi ricevemmo il beneri'cio dell' i -
slruxioiie dilTusH fra ogni clasifb délhi socielà, 
delle scienze fisiche collivale coti iiinorc dilìgente,. 
dell' associazione, alla quale i congressi dei dotti 
0 dei somi-dolti (per render lurp giuslizia) die­
dero un forlo impulso. 

Noi non consideriamo le lellòre por cosa 
•-'frH%^i'jnót'«»nà!^opBttaino h<~j>#iaŝ ^ 
glia d'ozj ingloriosi o \m balocco d'imbèrbi ado­
lescenti che vaneggiano in sonetlucci o gnaiscono 
sdolcinate elegie..INoi amiamo considerare le scien­
ze e lo leltero no" loro veri rapporti, che sono 
quelli della materia e della forma. Noi cousidc-
riiiino lo leltero come un'espressione di una data 
epoca, di una data .socielà, come il tonnomolro, 
per CO.SÌ dire, delle nazioni, 

L'istoria della lelleratura italiana è li per 
altestarlo. Dal divino poema di Dante niriniinilahil 
riso del Parini, dal Decamerone, infiitto di sen­
sualismo pagano, agli inni sucri del Jlanzoni v'ha 
una serio di scrittori che nelle loro opere lascia­
rono impressa l'istoria dell' età in cui vissero, 
dei costumi de' loro contemporanei, della cultura, 
del reggimc polilico. Eglino, non estranei ai pre­
giudizi del secolo (ed ogni secolo ha i suoi) 
dan .siiliilo a divedere da quali circostanze gcne-
riili 0 speciali erano (luminali; e, s'è vero l ' a ­
dagio che lo Mie è l'uomo, dai loro libri piti che 
dalle cronuche più niitiuziose noi potremo cono-
scero e distinguere i diver.si ])eriodh della storia. 
Quale diversità tra lo semplici canzoncine ch'iin-' 
provvisava il menestrello sollo il terrazzo d' una 
rocca feudale e la voluttuosa armonia degli aulici 
metastasiani! Ira la purità de' cronisti fiorentini 
e la goffa prolissità de' secenlisli! tra lo sfaccialo 
l'ilosol'ar di Mactibiavolii o un libro qualunque di 
politica moderna! Noi ravvisiamo di subito l'epoca 
della democratica franchezza e quella de' mecenati 
boriosi, r epoca di chi adoperando a suo prò il 
diritto del più forlo dico di farlo, o l'opoOa di chi 
tenta adombrare con delti onesti l'Tatti che tali 
non sono. 

E chi vuol conoscere qual fosse la socielà 
prima degli nllinii avveniineiili legga i libri cho 
si pubblicarono in quel periodo, e seaz' interro-
g:ire la sii)i'l;ì, • iiprallu. Ovvero legga l'isloria, e 

le npoleosi del piiiccr materiale, le imitazioni im­
polenti della sublimità antica, le nenie per una 
gloria rodala da figli degeneri, servìran dì com­
mento all'isfória. 

31a un'epoca nuova sorgo per la Icllerulnrn, 
lo quale adempier dee all' oillcio di allcutu delle 
scienze morali nella sociale riforma. Gli scrittori 
di questi ultimi tempi idoleggiarono il possalo, 
poiché "(parlo de' grandi scrittori) codesl» età cho 
viviaiuo non pareva loro degqa di studio. Ma 
ormili Tela nostra lin rivendicalo Fonor sno: gli 
scrittori deggiono dunque occuparsi precipuamente 
di lei, e doli' avvenire. Si rianimò il sonlimonlo 
u* l!:ul(^,^i.-.gettei:o»aà,«|^<^{tu..)nanlen{^(|.o iliodO:;..,.: 
rare codesto senlimeriì8'''S dovere di clii imprendo ' 
a scrivere colla cosclonzu e dignità del niosol'o 
e del cittadino. Però le lettere non sieno un canipu; 
ove si combattono quotidiane, tediose e pcrieolose 
battaglie; non servano esse di mezzo n sfogar 
r odio, passiono dislruggitrice, ma sieno espres­
sione dell' alletto, che solo è creatore vero. 
V'hanno troppe dissensioni e discor.lio pubbliche, 
perché a questo s' aggiungano le miserevoli gare 
hidividuali. Le scritture cho più rendoratmo ser­
vigio alla nostra socielà saran quelle che le fa­
ranno conoscere le dolcezze della pace e della 
concordia, quelle che olTriranno alle inoUitudini, 
abbonite coi colori della poesia, lo opinioni dei 
pubblicisti che si sludiano oinai di allutare gli acuii 
dolori dei popoli e riparare allo romorose mino 
causale dagli ultimi avvenimenti. Ma perchè la 
lelleratura torni giovevole all' universale, perchè 
verso il più deuli iioiiiiui sia lume nelle quìstioni 
ohe tanto iinportiiiio M(I ogni iiieinbro di questa 
socielà IravagliiUii, perchè riduca a senliiuenlo 
quello eh' è scienza noiiii alli iiilelli'llì, es.4a ab­
bisogna d' un grande coraggio. Fa il' uopo che «li 
scrillori, iis.-;umendo questo nobile ollicio, s'ai)i)a-
rcechino nd o»ui genere di sacrifizio. JVon più 
r adulazioiui sia pronuba alla loro vita letteraria, 
adulazione de' polenti, adulazione delle moltitudini. 
Chi piega r animo alle oscillazioni della fortuna, 
non ispcri di far opera Irulliiosa e onorevole. 
Cho possiam dire dunque di quegli scrittori che 
noi vedemmo, pellegrini malaugurali, correre in 
ogni dove v'era una moltitudine da eccilure agli 
sdegni, in ogni dove gli ambiziosi s'npprcslavano 
a gare crucnlo, oggi canlori della democrazia 
vittoriosa, nel iloinane piaggiatori de' principi? 
D'essi mollo potremmo dire, ma il pudore e la 
piaga receule non lo consentono : abbandoniamoli 
(e l'abbiam ]iromesso) al sindacalo della po^lerìtii! 
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Poro gli scl'Utori, eh' in oggi, dopo silenzio 
lungo, sì fanno nuovnnicnle «dire dal pubblico, 
rnmmontìno qiiiinlo da essi aspclta lasocielù nosli-n. 
Facciano dello Ictlot'o uno stromenlo di bene: non 
per perdere il loiupo in <soUigliezze grommaticnli 
e retloricho o dar una variazione nllo continovo 
noje della vita prendano In penna, ô per vani 
tentativi di ridevoli liuitaKÌoni. Lu vita 6 ({ualcosa 
di reale e di serio, lo vita .puljbltca è nn bisogno 
del nostro tempo; e avrebbe dovuto esserlo di 
tulli i tempi. La leltcrafurn dumpte non dov'esser 
nitro che continua eiliicaKione dell'intellcllo e del 
cuore. Essa s'accompagna alle scienze morali e 
si abbella delle risicho: essa iin imo scopo co­
mune, il progresso dell' umanili), il maggiore bc-
nt'Sséro socialo. Varii pure-1» l'orma, siano puro 
molteplici le vie, ma questo sia ìl'pimfo. Iti cui 
s' accentrino i nostri studj. 

t;. 

mÀOOMAmEÀ MÀGOMINI 

MOmEIp BUFALINI 

Duiuiiie tu, Ilaspail, ne richiedevi un' orga-
ìilctt vescicoiclla por organizzare tutto quanto il 
mondo dall' uomo giù giuso sino alla piv inono­
rata criltogama? !3i tanto li saranno cortesi A-
schcrson e Buralliii. i quali raggianti lo fpcco di 
Vollcresc.» gioja urlano: .'•• Togli, o Ragpail; noi 
,lc la aveni trovali". : una gocciola di materia gras-r, 
sa posta in moz/̂ o nd u» liquido albuminoso, è 
subito circondata da una.,n)ombrijna e chiiisa in 
.essa rappresenta una vM .̂a'Hcóllula ; quella' vescia-
coli'.lla . , . organica ( " • ) "''<' ^" pur dianzi in­
vocavi con si acuto all'etto, „ Ma Raspuil con fioro 
piglio ve la ributta in l'accia cosi garrendovi : 
io vi domandava una vescicoletta organica, una 
cellula organica dolala di vitalità, e voi, beffardi 
o lievi promettitori mi mettete innanzi cosa elio 
Hon vaio . . . una bolla di sapone ( Vedi Giacom. ). 
lo bensì stimo la cellula o vescichetta primordia­
le , fondamento d' ogni organico tessuto, e che 
ogni organico tessuto alla fin fino in cellule si 
risolva: ma codesta cellula priinigeui», t'Ieinenta-
rissiina, vuol essere orgauizzalu ; vuol avere il 
palpilo della vita, « la vosli'u a rincontro non 
serba traccia d" organiz/.a/.iono, la vostra è muta 
d' ogni vita; la vostra è lavoro d'un,'ignobile o-
perazionc cbiniica . la quale s" adempie olirò la 
cerchia della VilaiUà^ e clie noi domiiij di quella 
non porla in verun modo ell'otluarsi —. . A voi, a voi 
( fingiamo che cosi p'osogua a favellare Raispail) 
mi rivolgo, 0 seguaci della scuola Ilaliiiua, por­
getemi voi, ohe'1 potete, questa cellula ch'io 
cerco invano (fa tanto tempo, e la quale se io 
ottengo, il s(jgrolo della creazione organica ho 
cai'iiito a iddio vivente. 

Co no duole, o Kaspail, ma.non possiamo 
esaiiilirti, posciacchii (levi sapere che Giacoiuinl 
ha iliuiostrata erronea li) teorìa di quo' tisiologi, 
i ((uali iiigonuameuto credevano che il tessuto cel-
lidare fusso un tessuto priniordiale, olenientaris-
hiino, rudimentale, e che non solo cementasse le 
diverse parti del corpo, ma elio salisse su'suso, 
Iramulnudosv in tutti gli alici tessuti più nobili, 
non eccepito il nerveo cerebro-spinale. C.OI,'' '̂''~ 
diitli'ice idea delle graduazioni ). Glacomini ha 
diiiiojtralo a rincontro cìio il tessuto cellulare, 
;ìio la cellula, la quale si credcrt cotanto semplice, 
i; an/.i un organo winiplicatissimo uveiile analogie 
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anatomo-tl'sio-palulogìche col peritoneo, eolla 
pleura, coU' aracnoidea, . . . e va parlando. Che 
codesta cellula è chiusa e quindi non comunica, 
fl meno cìi^. non la. si laceri, còlle sue compagne. 
Che le sua pareli sono gremite di arterie capil­
lari C senal .le quali non potrebbe avvenire Qsa-
Inzione gra'iforme o liquida } di vene capillari o 
di vasi lìcptici ( tolti i quali, assorbimento non 
v' hn 3 di liervi gangliari, mercè i quali lo fluisce 
la sua ViVaf piccina . . . . Ór bene*, lo arterie, le 
vene capillari e i vasi linfatici suppongono il cuore; 
i nervi sujjpongono i gran centri ganglionarj; lo 
arterie e le vene ( un' altra volta ) suppongono 
il sisleuià inembranoso e il sistema musculare, il 
quale alla èuu volta suppone e nervi, e vasi. e 
mcmln'ano .ecc. In brioye una cellula organica, che 
la parova .una cosa tanto da nulla, da accaglo-
uai'ci di taecagiicriu ricusandotela, suppone, non 
ch'altro, l'inloro organismo. E al vero i" non mi 
apposi, 0 Raspali, stolta chiamando la tua Archi­
medea domanda? Ma udinm Giacomiui " so senza 
il velo ialrò-clinnieo sugli occhi noi ci faremo a 
considerare la natura e l'origine dei cosi delti 
tessuti semplici, noi vedremo chinraiiìenlo che l'uno 
non pn6 s^'pnrarsi dall'altro, non può clistere 
prima dell' jiltro..̂ - ma tuìti si compenetrauo e si 
fondono insjleme formundo un circolo, continuo di 
cause e d,l;i|lì[elti di cui a nessuno è dato,trovare 
il pri;icipio. „ Parole monumciUali e degne di quel 
gran filosofa ! 

Or vò"'sup[HMTi5 ( arditissima supposizione ) 
che Giacomiui, dissimulando 1" impossibilità di ac­
coglierò la tua domanda titanica , ti faccia alfin 
lieto ()i (|iiesta tielhda, che ('; il sogno delle lue 

^ notti, r a.̂ 3idua meditazione de' tuoi giorni, e die 
fugge (f innanzi a le ognindi più. E che ne faresti 
tu mai? Una miriade di cellule organizzate ( r i 
cordivi dell' arditissima Ipotesi ) come potrebbono 
esso elevarsi dalla nulo cellulare al. nobilissimor» 
apparato'•.co'r8lJn)-spiuale, dal Icg'àmcuto ni vigoere-. 
più complicalo, i', quello che è trascendentalinontej' 
maraviglioso, all' Uno dell'organizzazione? E tutti 
con armonica vicenda percorrere ì cicli della me­
tamorfosi progrediente e rcgrcdieule, onde risulla 
quel fenomeno complesso, che voi sconoscete, e 
elio ha nome: ritn'f E arrogi, per passar di 
maraviglia in maraviglia, di mistero in mistero, 
i)iTOgi l(j svarialissima organizzazione, l'inenar­
rabile differenza di tipi dall'uomo alla iena, al­
l' aquila, al Leviatano giù giuso sino all' iirfiisorio, 
a cui un aloino iufinilesimalo d' aria è cillà scon­
finala: dal cedro del Libano al più umile fi! d'orba, 
cui.il Chimico caìpestu e cui non saprà riprodur 
pur mai per quanto il mondo lontani. 

Convcrubbo ( Dio vel perdoni ) elio ([uelle 
insensate ccUitla si rnunassero a parlaincnlo , e, 
(piasi avestì.?ro l'ìulelligonza d" un Cherubiiiu, slnn-
ziassero di disporli, di ascendere e di di.-joiuulore, 
d' ire e rodifo , e trasformarsi in uiodo da pla­
smare gì' iu(|ffabiri poemi degli organismi, 

E verità, che pur sono accetsibili anche ai 
poveri di spasilo, corno mi son' io, voi non le 
scorgete cori-tutta la vostra porlcnl'osa sapienza, 
e ad oula do'vostri allori, e della vostra fania 
che vola Olti'omai-o o ollremonli recando i vostri 
nomi, ad onta di mille'.sellar} elio si prosternano 
a' vostri piedi adorando, Quosto vuol dire clic 
Iddio hn confusa la. vostra scienza, circuito dì 
nebbiii il vostro intelletto, di cui fato .si mal uso, 
esercfuulolq 'Jllólla propaganda di dotlrlno che per 
logica cQns.tìguenza traducono all' aleisnio., al più 
bieco ego'tsttio, alla disperazione, al suicidio, od 
nir iufamia.Jte 'lo avvenire vi riserba, 

m» 
[JN PROGETTO 

•.^.(•Fùie del IL Artìcolo) 

J.,('»;i PICO. 

in appcmUce ad altri progetti che rcderwtno 

sempre progetti. 

Figuratevi eh' io m! sono un norellin' gior­
nalista sbucato or ora dal guscio, nò saprei dirvi 
per quale virtù; fallo è che ci sono, né tulio il 
pirronismo del liiondo varrebbe a farmelo discreder». 

Ora non fate le maraviglie, se io, nato ap­
pena ed oll'cso anciM'ii dalla luce del giorno, osi 
t'armivi iniiau/,i con il solenne apparato d'un tiuovo 
proijcllo. Che volete? La ò codesta una debolezza 
d'origini", un male ereditario nella famiglia nume­
rosissima de' giornalisti, i quali àono agitali da 
una smaniq irresistibile di novità, ,« vogliono 
cliiaccherare n diritto o a rovescio d'ogni cosa, 
dovessero auebe spropositare ad ogni piò sospinto, 
dovessero buscarsi le baje e lai fiata anche lo 
busse. gi.CL'hij (horrìbile dicUi!) i giornalisti del 
decìmouono secolo non sono iiivioiabili daperlullo. 

Ma eccovelo in due parole questo mio pro­
getto che, a dill'ereuza di molli altri, iì di facilis­
sima esecuzione. 

Osservo che noi Udinesi fra le tante cose 
belle tir abbiamo e lo pie inslituzioui ' di cui ci 
vaiitiiini a ragione, difettiamo d'una eh*è precipua 
e cardinale ad ogni paese civilizzato, cioè d'una 
pubblica IViblioteca che rispondendo all'esigenze 
del lempo esser possa di comune vantaggio a 
((uelli, i quali abborrono dall'ozio ed amano ri­
schiarare il proprio intellelto fugando le lenebre 
della superba ignoranza. A simile bisogna pareb-
henil potor soddisfare appieno la magnifica Bi­
blioteca annessa al palazzo Arcivescovile, ([unlora 
venisse corredata de' più recenti volumi, e s 
cercasse d'imitare le nitro biblioteche d'Italia nel 
servigio e nplla distribuzione de' libri, qualora 
iiyósse cioò.iin Bibliotecario stabile od .«n impic--
gàto" subalterno. 

Il bisogno di leggerò si fu sentir oggi più 
che mai ; pere) i libri costano e i denari scarseg--
ginno. Chi vuole dunque dill'ondero 1" isì.-uzionc tra 
ogni classo sociale, converrà meco nella opporr 
tunitù di una pubblica Biblioteca. Io lessi in un 
giornale una lellora che il redattore si faceva 
scrivere da un artigiano d' una città dello nostre 
Provincie, in cui ([uegli lamentavasi di trovar 
chiusa nella domenica la pubblica biblioteca, e d 
vedersi cosi privalo del parie dello spirilo nel solo 
giorno..in cui egli potrebbe cibarsene, dopo aver 
spesi gli altri della settimana nel procacciarsi il 
[Xiiip. quotidiano. Tra noi (non volendo parlare 
degli artigiani che non sono tutti dol pensare dello 
scrittore di quella lettera, il quale li ragiona colla 
frase elegante che Metastacio di buona memoria 
metteva in bocca a'suoi pastorelli) v'ha una nu­
merosa gioventù dedita agli studj ginnasiali e fi-
loBofici, e di più buon numero di sturienli privali 
in.legge, malematica e medicina. Ed olire n quelli 
v'hanno moltissimi che non per insliluto si dedi­
cano agli sludii ma por ainorc, il qualoinon venne 
mai meno in essi col progredire dell'età, e che 
non sempre sono in grado di romperarsi preziosi 
volumi. Una Biblioteca pubblica supplirebbe dunque 
ai bisogni di lulli, e sarebbe decorosa al paese. 

Ma la Biblioteca esiste, e noi non chiediamo 
so non che sia aporia in alcuno oro di cinscini 
giorno, che vi sia un Bibliotecario stabile e che 
ven,<!;a arricchita colle opero dì pubblicazione re ­
cente. V'hanno tra noi uomini ecoollenti por doti 
di ingegno e di cuore: non sarà dunque dilTìcilo 
trovare chi per un tenne onorario ascetli quel 
posto, E riguardo all'acquisto di altri libri, se lo 
spirilo d'associazione cbe preiUimiua nel nostro 
secolo avcs.se riempre di mira il vero bene del 
pcqiolo e non l'o'jse talora un;i niascliera che i-k'ìn 
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certe piflĝ iie sociali, io ricorrerci cordiafmonto a 
<;odesto Nuttie del giorno e appenderei nncii' io 
il mio picciolo volo nel suo gran tempio. Poni 
se io andassi errolo, ricredendomi, darei consiglio 
ad olcuni pochi generosi a voler prestarsi solle­
citi air onorevole opera; inviterei'quelli che pos-
scdono smisuralo o polverose librerie, a dar 
saggio di vertimon.Ic patria carila spropriandosi 
di alcuni eletti volumi per regalarne la Biblioteca 
Pubblica. 

Ma per ora se non altro, giaccbò una Bi­
blioteca esiste, chiediamo, ripeto, di' ess' abbia 
un Bibliotecario e elio ove posa tanta luco di 
scicn/.a piova puro quolidianumento la bella luco 
del soie. 

KMIICO' GUATTÌ. 

——.—•*•^^^^^><I•^^'^XHV<SCIy»— 

COSE PATRIE 

ÌS'oi'vlviatuo in un lenipo, in cui lulUi i!i co­
mune tra i popoli, le arti, le scioiizo, i bisogni, 
le speranze. L'idea-Progresso ha combattuto e 
vinto il vecchio antagonismo, o l'umanilà procede 
di pari passo nel cammino a lei segnato dalla Prov­
videnza. Però se lutti gli uomini si scambiarono 
un saluto fraterno, se la civillìs consento che go­
diamo in ogni punto della terra i comodi del fo­
colare domestico, so in ogni punto della terra 
troviamo cuori che rispondono al nostro cuore, 
non per questo porisiam non sentire una più viva 
simpatia por quelli cho ci sono congiunti più 
strettamente, per quelli che primi si assiscro con 
noi al bancholto della vita e ci sorressero amo-
nivolmetite quando il nostro piede inesperto errava 
per un sentiero irto di spine. Il tcllo patbrno, 
Vi\tmrro dt"*quesl:'-ar(io"dl- cielo.; i monti-c^'inco-
rnnano codesto lembo estremo d" Italia, il verde 
àu campì fecondali col sudore de' uoslri padri 
hìinno un linguaggio per noi; auior della terra 
natia fecondo di niagiuiniini falli, e assai diverso 
dal gretto municipalismo eh' ò fiiilluolo dell" odio, 
(̂ hi dico: la mia patria b il monili)^ nibnlisee o 
ti confessa egoista. 

Alla nostra, piccola Patria porlanlo sieno volti 
i pensieri di quanti possciigono mi cuore non 
minor deH'.ingegno. E a' di lei bisogni si pro-
V(;fV;;'a non con la priìloarfiono rii ccriuni, 'die 
credono poter tutto riforinaro co;; iiu /'/«/, brusì 
col paziente, valido, indel'L'sso studio di quelli, i 
quali serbano modcraaione e/.iandio nella ricerca 
del bene, poiché sanno che, eccitalo il desiderio 
nel cuore dell'uomo o poscia non addatiì rinve­
nendosi ì mezzi 0 ìmpolenli, e' sì cniccia come 
]U)c patito dolore. 

Ma codesta civiltà, di cui liiiilo niuiiininn 
VMiiipo. è frutto dell' opern.~;iiii de' iinslri padri, 
e ad ossi dobbiamo saperne grado: quindi tra lo 
curo del presente o le prcvideuzo dell' avvenire 
sarà proflltevol cosa ripensare talvolta al pa.'isalo, 
riandare nella memoria lo patrie .sloi-ie, e d e l i 
aiiicnali ricordare i nomi, lo virtù, la costanza 
lU'l sacrifizio. 

Ormai in Friuli gli animi sono scossi dall'i-
nerle contemplazione della prosperità altrui: ad 
una storilo ammirazione accademica successe la 
brama generale d'imitare lo più utili iiistitnzioni 
che si veggano attuato in altri paesi, addattan-
dolo alle condizioni nostre speciali. Onore a chi 
promovendo codeste insliluzioui colla parola e 
coir esempio, nuli'altro scopo ebbe che di adem­
piere al debito di buon cittadino! 

Però opera non meno utile e men dìllicìle 
•rimane a compiersi. 

„ la terra che ci diede la culla, è a poche 

seconda per grandezza di Tàlli- i pei tfópitt di 
monumenti; ma tion si) por qititf'ftinéstò' dostino, 
sono ossi conoiscinli assai ;poctjj. Noi siamo, a 
cosi dire, stranieri in casa prqi^fit^.,perché della 
propria storia poco o nulla sa^J^adiO. :So mi ò 
lecito dirlo, siamo come flg:ilaoft''; .Jlfèggltlimì cho 
ignorano il nome e le opera 'lidio" loto padri. 
Sembri! cho là nostra Patria si.4loa noi più IOIH 
tana che non Babilonia e PeIi||io. Ci sono tra 
noi delle tradizioni cho potrobb«jro recare nioita 
luco alla nostra, storia; e questo è tesoro che 
merita d' essere d|3oppelllto, tesflfro che il nostro 
buon popolo, fedele depositarlo, Custodisco fra lo 
domestiche mura conio prezioM memoria avuta 
in retaggio da' suoi maggiori. % 

„ Sorga tu fino un genio jfalrioltico a rom­
pere questo silenzio cho ci cih^ondn, e sollevi 
quel denso velo cho ci nascondo infiniti oggetti 
lutti degni de' nostri sguardi o .dei nostri pensieri. 
Interroghi e gli sarà risposto;' per la bocca dei 
vivculì gli parleranno gli estinti. Lo chiese o le 
castella, le cillù e i villaggi,. In pianura e la 
moiitiiirna, i palagi e i casolari, i torrenti, le 
rupi, le vie, tutto avrà una parola da allìdare 
alla sua penna. Il germe esiste; basta solo una 
mano che gli agili intorno iutgriio il terreno per­
chè sviluppi... * i . 

Questo parole ho voliito" ricordare, le quali 
uno scrittore friulano indirizzava al Frinii, in al­
lora modesto foglio periodico^ incoraggiando hi 
Rcilnziono a pubblicare ciascuhu settimana qualche 
brano di storia patria e proponendo un metodo 
per codesto lavoro. Il rapido avvicendarsi degli 
avvenimenti cui tendevano incessaalemoute i cuori, 
e i pensieri di tulli, fu ostacolo alla realizzazione 
di cotale progetto. Mn in oggi, scudo gli animi 
più tranquilli, noi ci proponiamo obbedirò almeno 
ili parie a quel programma. Cominciamo da alcune 
biografÌQ friulane, a cui fra breve seguiranno altri 
lavori storici, poiché que' vaienti uomini, i quali 
con gravo dispendìo e cure infinite raccolsero 
pergaineiie e libri sull'antico Friuli, non vorranno 
teiierli aiiiiniicchìiiti sugli scalfuli, ma di trullo in 
tratto illustri;raiino iiua data epoca, un grande 
avveuiuieuto o un uomo forse più famoso (ver­
gogna a pensarlo!) tra gli estrani che fra di noi. 

G. 

Girolamo Savorgnan, figlio di Pagano Savor-
gnan e di .Muddalena di Zucco, nacque l'anno 
M()(). Fino dalla prima giovinezza diede indizio di 
fili die sarebbe pr>r divenire un dì, appiicossi a di-
.suipliiic severe, foniiaiidosi su quello il cuore e la 
luoulr. ntiidiando nello piigiiie del passato gli iioiiiinì 
0 In cose. Dalle panile e dalle opere dei grandi cho 
furono, succhiò 1" amore per lo nobili imprese; e 
le convulsioni do' tempi in cui visse, dandogli lar­
go campo d'agire, l'innalzarono tra i primi del 
socol:i. Aveva appena compiuto i 20 anni, allorché 
"per le conteso insorto Ira Venezia e li Austriaci, 
a ragione do'confini verso il lago dì Garda, 
((uesl' uHiinì irruppero depredando sul Friuli. Poche 
erano in allora le milizie nella provincia, nò de-
stiniilo\i alcun comandante d'armi : pure il Savor­
gnan l'allosì (,'apilano d' una mano de' suoi e di 
altri vicjnì, solo aH'rontò il nemico, ributtandolo 
nel suo paes!', 11 senato premiò questa fortunata 
impresa dmuiogli il comando di ISOO agguerriti 
militi. A questo primo saggio corrispose con più 
brillanto riuscita nella guerra insorta nel 1508, 
tra la Repubblica od il Re dei Romani. Poiché 
in (lUcl torno, ."\laHsimiliano I. sdegnato contro 
Luigi di Francia per le sue pretese sulla Borgo­

gna e la Spagna,' spinto da Giulio IL temente cli6 
la Francia non occupasse la penìsola tutta, avea 
decisa una spodizlono in Italia, e richiesto oi Ve­
neziani ilpnsso, per cacciore i Francesi dal du­
cato di Milano. Venezia stretta in antica nlleàiiza 
òon Francia rinufava, e 1' imporotoro Inlìinava 
guerra, e con poderoso esercito tentava beffarsi 
dì quel rifiuto. Li Austriaci erano già entrali nel 
Gndorino, e fortificatisi su quelle alte posizioni, 
infestavano impunemente il soltoposlo paese. L 'o-
sercito Veneto comandato dall' Alviano marciò n 
quella volta, a quello unendosi pure il Savorgnan 
collo suo genti. Ivi studiandosi dai Capitani come 
si potesse sloggiar 1' inimico da quello balze, do­
mandò per se quella impresa. Il che venendogli 
accordalo, con ardila o faticosa marcia attraversò 
quei monti, riuscì alle spalle dell' inimico, che 
attaccalo di rroulo e di dietro fu costretto u get­
tar r armi. Nò questo fu 1' unico alloro da lui 
mietuto in quella guerra. Impcroccbò essendosi 
calati 11,000 Cesarei da Villacco nello stato 
Veneto pel Canale del Ferro, sorpresi e batlnli 
due volte, li costrinse alla fuga ; traendo nel suo 
Osoppo, trofeo di quella vittoria, cannoni e 
bandiere. 

Avvenne frattanto la famosa lega Ira duo Re, 
un' Imperatore, ed il Papa contro la sola Venezia; 
nella qual circostanza più non rimauova alla Ile-
pubblica nel Friuli che Grodìsca, Marano, ed 0 -
soppo , luentro Udine slesso crasi arreso al co­
mandante Cesareo ai 20 settembre 1517. Gl'Im­
periali si rivolsero ad Osoppo e ne iuliniaVano 
la resa al Savorgnan ; il quale risposo voler.si dif-
fendere fino all' ultimo, oiid' eglino per quella volta 
lasciatolo da parto, mossero contro Gradisca che 
facìlaiente occuparono. Frallniito si slabill una 
tregua tra Veneti o Cesarei; ma rolla da questi 
ultimi coir occupazione di Marano , nel 151-1 si 
ritornò, alla guerra, e volendo..,i Veneziani tentar 
dì ricuperare quella fortezza vi posero 1' assedio. 
Cristoforo Frangipane generalo di Miissiniiliano 
con forte eserciio venuto a soccorrerlo, cosfrinse 
i Vciieli a ritirarsi, Udine ii cederò al numero 
e cosi tutta la provincia, fiiorclié (Jsoppo dove 
erasi ritiralo il Savorgnan con poca milizia, pa­
rato a difendersi fino all' estremo. 11 generale 
Cesareo, cui aveano ceduto senza contrasto' tutti 
li altri luoghi della provìncia , volle prendere a 
lutto costo questo unico, clié resisteva. In quella 
circostanza si ammirò quaiit'era la virtù di Giro­
lamo Savorgnan; mentre per 45 giorni resisloUo 
allr assalti d'un nemli'o dieci volto più numeroso, 
e alle lusiugho tutto con cui lo si tentava alla 
resa; finché da Venezia spedito 1'Alviano in suo 
soccorso, il Frangipane dovette levare 1' assedio, 
o da lui perseguitato fu liallulo iiileramonte al dì-
sopra dì Venzone. La Repubblica muniricó qucsla 
bella difesa dandogli la giurisdizione del contado 
di Belgrado e di altre terre, inviandolo due volto 
ambasciatore agli Svizzeri, ed aggregandolo al 
corpo del Senato, onore inaudito per un nobile 
di terra l'erniâ ;. A incmorìa dui fallo fu coniata 
una medaglia in suo onore con questo mollo 
(HIKIÌOMMUS SAOIiMAM.'S. (hopi. Jhmims. 
Osopinu. in Jvsii. Defeusiim). Dopo quosle impreso 
ritìrotìtìi.ii vita privata, e morì a Vcnezia'ai (SO marzo 
1529. IMI nomo non mai vinto dallo dilllcollà, non 
mai insuperbito nella prospora lìirlunu, fedele sem­
pre nelle avversità a quella Repubblica di cui 
aveva sposalo la causa ; iioiiic) di guerra alfine, 
cho nelle conti:iuo vicissitudini di quei tempi seppe 
applicarsi allo scienze ed alle lettere, ed anno­
verare Ira' suoi intimi, Girolamo Ruscelli, Cristo­
foro I.arpalio, ed il celebro Bombo. La sua statua 
s'innalza in Prato delia Vallo a Padova. 

M. (li V. 
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DICHIARAZIONE 
L' Alchimisla, per ciò stesso che gli è liberale, abhorre 

dalla .'lelerrimà delle tirannidi^ il Comunismo clic i popoli di­
sumana, in pecore e se/ie trasforma, in riwte di macclmia, 
e ogni bellcua di scienza, di morale, di arte gilta in olocau-
ato all' Idolo K]iii, all'Idolo l'IinlloSj ed-alfinesplebile..vai,flia 
tutte inditidualilà dinora. ' • ' ' 

L' Alchimista a Ledrutllollin, oPrOudlton; aLdmenttais 
»u;i rimorde guani'' hanno pensalo, e desialo e scritto di vc-r 
ramente grande e liberale, ma solo miscrede aite loro risioni 
romanistiche, onde disrorditno, non eh'altro', da stessi, e a-
bradono, sc/isa anredersene, tiuahtiique traccia di liberalismo. 

i rani che a quando a quando salgono dalle sestine 
non accennano a ninna classe sociale, ma solamente ad indi­
vidui di ecccnione ed anche questi ideali e creati nel fanta­
stico laboratorio dell' Alchimista, 

Del rimanaale la seijnenle poesia è uno scheno, nn sibilo 
anticomunislico che fa si ridere lievemente l'uria e rfl in dileguo. 

Il C()inunlBmt?'è iiiiadotti'iiia anlit'ii ,,; 
• llìiìRiovnnita di novelle forinu; '• 

Hi-riUisii dianzi era e pudica 
La sua velando nudità dolonne, 
Or cangiò stile quel fantasima ed urla: 
Famiijiia, ptopriùUi, ci/l(u è ima burlai 

h innalberò la sua ci'uenta insegna 
Sul rovesciato trono de' Capeli. 
(Juel lautasima, è vero, uneor min regna 
K i proseliti suoi sou i)oi:o lieti, 
Posciàchè Cnvaignaccó e Bouaparte 
Delusero la lor sataiiic'.arte. 

Sou poco ìicli; ma nel triste esigilo. 
Ma iiell'ergiisto o nel silenzio chiusi 
Meditàri nuova guerra, altro periglio 
Quegli inlelletU rabidi e confusi 
)•: spenin che tra poco vorrA il mondo 
•fniiliure in atto il lor saper profondo, 

Ni sol liirra di l'-rantia è inleiu-brata 
O.iir impnssllill dogma che si spande 
In Germania, in Italia, e si dilata 
iNellc deserti Imréali lande. 
Talché ti'a bn\e udren» il Samojcdo 
Kecitaie a nieiuoria il nuovo tVcdo. 

E che jierciò? l'olrA nuell'Utopia 

Salir il trono deìlii terra e imporro 
Ai diversi elementi 1' armonia 
ìi lu modulino società dlsciofrc, 
lì iillin gridare con secnro orgoglio 
A' suoi nemici prosternali: io voglio? 

Sol potrà mai. La è simile alla morte, 
La qual gli avvanii dissipa e Iramuln, 
Ì)ove tacque la \ila, cppur la sorte 
IV abbozzare anche un verme le rifiuta, 
l'.ppur malgrado la svia eleni» guerra, 
Eterna monte palpila la terra. 

Noi potrà niui. La è pai'i all' uragano, 
Clw imperversa Icrribilc, e non dina, 
l'oi 'n calma ricomponsi l'oceano-, 
E par che si rinnovi la natura. 
E'così dopo un breve turbinio 
Il Comunismo si scioi'rà in oblio. 

Ma supponiam per gioco che il sistema. 
Di cui favello, si converta in atto, 
E che la proprietà (questo è il suo tema) 
La Camiglia ed il cullo sia distallo, 
E analizziamo questa d'impostura 
Di cinismo e follia sozza mistura. 

iNè sol gli scanìpaforche ed i pezzenti 

S'aggruppano soltesso i! suo stendardo, 
Ma sin Magnati udii, dame avvenenti, 
E molli che posseggono un niigliardo, 
Ed apostati proli udii gridare; 

« Ji tomunismii loyico ne pare. ••< 
r Viva Ledrù-Kollin, vìva l'roudhoncl 

« Abbasso i riechi, abbasso i sacei'doli, 
SI E i casalinghi affetti n è la canzone, 

Che strillano costor, sono i lor voti, 
Altaiche ognun, quantunque scemo, vede 
Ch'essi si drizzan la mannaja al piede. 

Cli' essi abiurino il cullo e la fauiiglìa, 
Che sconoscano Dio, padre e fr'alelli. 
Alla lin On non è una nuu'aviglia 
Verchè contro quo' tristi m'arrovelli; 
Ma che abjurino ì campi, e gli zecchini, 
C\ò di'l criterio mio passa i confini. 

Ah', -se io, io che non ho tanto terreno 
Che basii a ricoprire il mio carcame; 
lo che posso vantarmi senza meno 
U Bcuiamin, non eli'altro, delia lame, 
lo se aspirassi al Comunismo... via... 
Ma costoro? Di'Uii'Uza o Ipocrisia ! 

» Ma in ricpmpeosn nvran .vitto e vestito 
» E alloggio nazionale i nostri Cresi » 

Ben se il compilo loro fia compito: 
Che se liiimiai sensi dall'inerzia offesi, ' 

• It gpvéfii^Cfsvel • per gi lista ponà 
' Li.Inai)#^A^'ll,dormire'SdUza ceùa. 

Né polran flfa(|j;,f^tìar;i a loî talento.: . . ; .; 
, Sella. Bea tVólultà seguire .l'orme . 

.Desìdèr!ijlB^p\ù,'quanto lo. stento, 
-A guajrf pùiige le cenciose, toriné; 

' Noi poti-aiij-che 1* orario dello stalo ' 

Quando gioir si debba ha decretato. 
Giù quegli stemmi, e que' sitirzosi panni 

Che a Ypi largii! ì> irrequieta moda 
Quando (luian del dispotismo gli anni; 
Or giunto é il di della spartana broda, 
li di dell' tmifnrme che confonde 
La nobii carne colle carni inunondfc. 

. .Qualche [lalriJtfî vclle'ità v' niliiminia ' 
L'iniperiMÌsu. fantasia? Chiamale 
1 vostri servi... E' non v'inlendoii dramma, 
0 vi rispondcrinmo: i> liivoralc, 

y. Altrimenti il digiuno e le bujuse 
•,! Vi scaltriranno come stan le cose » 

E voi che dir? invochereste invano 

L'ombre scetlrate degli arcigni padri 
» Mai non avemmo il desiderio insano 
;: Ai paltonieri di agguagliarci v. ai ladri, 
:< .i\!a a voi, pi^savii, piacque 1' Utopia, 
« E ne menaste vampo... così sìa. :•• 

Tal saria di qiieli' ombre la risposta, • 
Se le facesse ragionar Sacspire, 
E ragionevol'è, benché supfiosl.n, 
lui irta un pà ili leudalislich' ire -
Ma lasciani 1?. ombre, u i l'icchi penitenti. 
A [iflsta lor dìruggìiiiire i denti, 

Svbbin che scrivo? furbi più clic santi, 
E' sanno ben clic non verrà tal dì, 
Ma della causa popolar zelnnli 
l'i'r (islcularsi parlano così.,. 
Oh I iMcslinguibil farisaica razza,.. (") 
Ma riliirnianui alla dottrina pazza. 

All'ordine del giorno l'assoluta 

Uguaglianza porranno, ed il becchino 
E '1 vuola-ci'ssi che lo sterco fiuta 
Per conofScPtiio i pregi, e il ciabattino • 
Saran stimati al jiar del Torturalo 
Che nuove leggi all' Universo ha dato. 

E questo va bennn,., citò alla fin fiise 
Lo sterco ingrassa i eampi e la ciabatta 
Dai sassi ci difende u dalle spine. 
La scienza de' cieli invece è astratta 
E vana al pavagon, ed uou\o vive 
Benché degli. Astri il molo non descrive, 

percosse d'ostracismo l'arti belle, 
Delizia de' tiranni e degli oziosi, 
T'rionferà il dirilto della pelle 
E fien tarpati i vanni imaginnsi 
Delle muse antropolaghe, a cui il pianto 
Degli Adamitt é tema eterno al canto. .. 

Altra di lor non rimarrà ninn\oria 
Che il convivale brìndisi festoso 
Che ululeremo in coro all'alta gloria 
Del Comunismo alfine vittorioso; 
Del resto meglio racconciare un sasso 
Che il gran poema acciaballar del Tasso. 

Uossini comporrà qualche Fiìlulla 
Ver ricreare gli opcraj spossali, 
Ma a momeuti perduti e quando annoila. 
Che ei sarìa messo tra gli scioperati 
Se invece, pfr esempio, di far pane. 
Sciupasse itili in melodi sovrumane. 

Da le, divino iSdiiel, che vuoisi? 

Gesù lraiisi\guralo in sul Tabòrre, 
Che fa all'arlisla Irepidanli i polsi, 
E per le vene un brivido gli corre? 
Le tue madonne di eternai bellezza?.., 
Soii fantasie che il Comimista sprezza. 

Fa senno llafaol, pareli imbianca. 
Colorisci vaggoni, e lascia '1 cielo, 
Che la moderna sapienza è slanca 
Di lai misteri, e ne squarciava il velo, 
Ne scandagliava il vuoto, e all' ideale 
Cantò il su[>reiiio canto funerale. 

Se HO nuovo ed •economico concime 
Cristoforo Colombo troverà, 
Sarà per uoj piii granile e piii sublime 
Che s'ei sclamasse : •-; un iiiiouu iiioiulo è là » 

:> Un nuovo móndo? Ebbcii ci stia » ciascuno 
Come già un di risponderla a quel!' uno. 

.Estetiche e «islcmi trascendenti 
Fieno bruciati per la mon del bojo, 
Perchè porrìcno pervenir le mentì 

• lìd al govtì'no vìgile dar noja. 
E per seguir la legge naturalo,' ' 

: Vivrem conio il mandrillo ed il majalo. 
Corqggio Comunisti - distruggete -

E, basiliche gotiche e palagi, 
. H le dirute pietre raccogliete 

A smacco dei' rctrogrodi malvagi, 
Per fabbricar le sante, casamcrità 
Dove entrerà l'Ima genia che stenla 

Insieme coi tiranni scoronati, 
Coi derisi filosofi codini 
Col pupa i> i cardinali sconsacrali 
C:)ì feroci guerrier senza spallini 
Culle damine miste al bulicame 
Di Taidi e Lene e simile gciitamc 

0 santi) ̂ fratellanza da ospitale, . ' 
E da casa-di-fbrza, io ti rispetto. 
Ma a dirli il vero, e non lo averti a male, 
l'oco capisco l'alto tuo concetto, 
E 'I leppo coiuunal di quella gente 
Mi siringe il core e infracida la mente. 

Ma oh ! giammei'cè che nel novel governo 
Amar potremo a iosa le donzelle . 
Senza temer gli sposi oppur l'inferno 

Senza impaccio di padri e di' figliuoli 
Tradurremo una vita benedetta. 
Ed as verrà che ognun sotto i lenzuoti 
Collii sua Laura universal si niella, 
Qiiiiiulo il governo avrà buone ragioni 
l'ir scriverci nel ruolo de' stalloni. 

0 donne innamorale a cui dà noja 
li monotono amplesso d' un sol' uomo. 

L Dìo? ma non sapete clic il governo 
Ila slanciato un decreto perentorio 
E senza apjiello, a quel y'iiiimio £(cniu . 
Che sgombri dal celeste tcrrilorio 
Entro venti iguattr' ore e ponga stanza 
Nella tetra città dell' Obbliunza? 

L' abbate Lamennais sarà S|)edilo 
1 «! lî nlr̂  {(ina mongolfiera verso il ciclo 

AIDneli'ei legga al IStimc JitipaKidilo 
Dei popoli il volere senza velo, 
li 'i porta-fogli che a Lui die la sorte 
Gli torrà della fila e dello Morie. 

Consegnar le sue folgori al legalo, 
L' ex-Ile del Ciel dovrà senza dimora 
Sotto minaccia d' esser fucilato 
Ove trascorra al di prefisso un'ora, 
E perchè il cielo in anarchia non cada 
Un Gomitalo scello è già per strada. 

Una lega on'ensiva e difensiva 
Parassi col gran-duca degli Abissi, 
E sua Altezza inf'ernal non sarà schiva -
D' unirsi agli insorgenli per cui aprissi 
A lui la via d' adempier la vendetta 
Che da' secoli mille in cuor ricetta. 

Dalle cose anzidette si deduce 
1J' abolizion d' ogni celeste culto 
Di qualunque color, benigno o truce : 
Ne r anima immortale olliene indulto 
Che i beccamorti han ordine severo 
D'inumarla col corpo in eimìlei'O. 

E le bolge infernali, arehilctlura 
Della Ireniciula fantasia di Dante, 
Una grollesca fien caricatura 
Per sollazzare I' uomo agonizzante,,, 

; Anche tu dunquoiGhibclliu fuggiasca ; 
Innanzi a' nuovi sofi liai fallo fiasco.. , 

\\ paradiso resta (|uaggìiì in terra, 
11 nohil paradiso della pància, 
E dopo tanta fratricida guerra 
Il programma ne viene dalla Francia, 
1'̂  molli che hanno assai del [lapagallo 
Eco faranno all'utopia del Gallo, 

Uu tempio- iunalzerumo al Dio Frumento 
Ed al Dio (̂ '̂ iiio e alla jiandemia Venere. 
Poi sceveri di speme e di spavento 
Ci dìsciorrcm cinicamente in cenere, 
Che a noi s'iiisi^guerà sin dalla culla 
Ij'umanllaria Itioria del Nulla. 

LUIGI PICO 

C"») Tulli s giruui (ìcl gran comi sooialc ponno overo i loro furi-
sei, 0 luiilo sia dcUo per cessare il sospelto di codardi oltraggi, 
a' (jiiali l'AldiImlGtn mai non scioglierà le labbra libere e caslc. 

Udine Tipoijrufiu Lih. Vciidnimii L. Fifo, C, Dnlt. ("iiiss.vM F.eiliillnri ['rnpi'icliu'j. 


